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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La lotta alla
corruzione si configura come una sfida
bipartisan, sia per quanto concerne il
manifestarsi dei fenomeni nei governi
della pubblica amministrazione, sia in ter-
mini di politiche pubbliche per la preven-
zione e il contrasto del suo diffondersi
(oltre che nella pubblica amministrazione,
nelle imprese, nel sistema giudiziario, nei
media, negli organi di polizia, nei partiti
politici). Si registra al riguardo una sen-
sibilità crescente da parte delle organiz-
zazioni d’impresa.

Transparency International (TI), il
network globale leader nella lotta alla
corruzione con sede centrale a Berlino, cui

aderiscono oltre 90 associazioni su base
nazionale, ha diffuso il 26 ottobre ultimo
scorso i dati relativi al Corruption Percep-
tions Index (CPI) 2010 per i 178 Paesi
censiti. In ragione della sua lunga tradi-
zione nel ruolo di sensibilizzazione sul
tema e per il ruolo civico che lo accom-
pagna (è stato il primo indice internazio-
nale dopo l’indice municipale redatto da
Transparency Italia nel 1996: Il costo della
corruzione: Il Caso Milano), il CPI è sto-
ricamente il punto di riferimento della
comunità internazionale sul tema « corru-
zione » e rappresenta il momento privile-
giato di rapporto diretto con le pubbliche
opinioni sul « cancro della corruzione ».
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Risulta che l’Italia, nella classifica dei
Paesi onesti, sia al sessantasettesimo posto
nell’indice sulla corruzione e sia arretrata
di quattro posizioni rispetto al 2009 e
posizionata dietro a Ruanda e Samoa.

« Il CPI è considerato la misura più
credibile al mondo per misurare la cor-
ruzione nel settore pubblico. Oltre ai casi
di corruzione in senso stretto, influiscono
sul CPI tutte le questioni di malgoverno
della cosa pubblica in senso lato che si
manifestano nel Paese, in larghissima mi-
sura a livello locale. Infatti, la sanità
(gestita dalle regioni) appare il settore
dove tale malgoverno più si manifesta. E
proprio il CPI registra che la credibilità
esterna dell’Italia riguardo la corruzione è
in calo e che l’allarme sociale interno sul
tema è in crescita ».

I Paesi ottengono un punteggio da zero
a 10 (con zero che indica livelli elevati di
corruzione e 10 bassi). L’Italia è al ses-
santasettesimo posto, con un punteggio di
3,9 peggiorato rispetto al 2009 (quando era
al sessantatreesimo posto, con un punteg-
gio di 4,3) e al 2008 (alla cinquantacin-
quesima posizione, con un punteggio 4,8).

In fondo alla classifica, Paesi devastati
dalla guerra (Iraq, Afghanistan e Somalia)
o governati da una giunta militare come la
Birmania. Gli Stati Uniti d’America sono
collocati al ventiduesimo posto.

Poiché la performance non è positiva, ciò
chiama in causa direttamente tutte le am-
ministrazioni pubbliche italiane. In questo
senso, il CPI rappresenta (al di là della
misurazione in sé) uno strumento rilevante
poiché il fenomeno corruttivo tende a es-
sere interpretato in genere non solo in
senso stretto, ma latu sensu quale indica-
tore della certezza dello stato di diritto in
un Paese. E qui è noto che l’Italia soffre di
un importante deficit di credibilità interna e
internazionale. Laddove lo stato di diritto è
debole, è intuitivo nella percezione generale
che gli spazi per il diffondersi della corru-
zione si accrescono.

Le vicende giudiziarie degli ultimi mesi,
dagli appalti gestiti dalla Protezione civile,
passando per la truffa ai danni dello Stato
che ha visto coinvolte due tra le principali
aziende dell’Information and technology

communication (ITC) italiano, rappresen-
tano solo il punto di arrivo (o di partenza)
di una sequela di fatti giudiziari che ini-
ziano con il crack della Cirio e di Parmalat
arrivando fino all’attualità di questi giorni.
Tutto questo accade nella ricorrenza del
diciottesimo anniversario dall’avvento di
« Tangentopoli » e dalla celebre inchiesta
« Mani pulite » che portò alla destruttura-
zione del sistema politico italiano.

Oggi c’è chi scrive che « Tangentopoli
non è mai finita » (Grazia Mannozzi, da
www.lavoce.info del 26 febbraio 2010). Ma
per capire che i sintomi del cancro odierno
erano già presenti da un po’ di tempo è
sufficiente leggere l’introduzione di un in-
tervento del 2006 del Professore Franco
Bassanini, padre della più importante ri-
forma della pubblica amministrazione, il
quale, in un Convegno sul nascente Partito
democratico, iniziava la sua riflessione con
le seguenti parole: « Cominciano a vedersi i
sintomi di una nuova crisi della democrazia
italiana, forse più grave di quella che all’ini-
zio degli anni novanta portò alla fine della I
Repubblica. Come allora, la commistione
incestuosa tra politica, finanza ed econo-
mia distorce il funzionamento delle istitu-
zioni rappresentative, corrompe l’ammini-
strazione, incentiva il clientelismo ».

È singolare che a distanza di diciotto
anni la situazione non sia affatto cam-
biata, anzi a sentire il Presidente Emerito
della Repubblica, Oscar Luigi Scàlfaro,
« dal 1992 ad oggi c’è stato un abbassa-
mento della soglia etica » (La Stampa, 1o

marzo 2010) tale da consegnarci una si-
tuazione che presenta condizioni di cor-
ruzione e cattiva politica ben più gravi del
’92. Stessa conclusione a cui è giunto il
Presidente della Commissione Antimafia,
l’Onorevole Giuseppe Pisanu, secondo cui
ci sono tutte le condizioni perché questa
ennesima stagione di corruzioni sia peg-
giore di quella di « Tangentopoli » (Il Cor-
riere della Sera, 23 febbraio 2010), e lo
stesso Presidente della Camera dei depu-
tati Gianfranco Fini ha voluto chiarire che
i corrotti di oggi sono dei semplici ladri in
quanto non agiscono in nome e per conto
del partito come accadeva nella I Repub-
blica, la qual cosa non è detto che do-
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vrebbe rallegrarci. Non ci basta conside-
rare il fatto che in quell’epoca almeno ci
fosse un « sistema », mentre oggi ci sono
tanti sistemi quanti sono gli avidi di de-
naro (pubblico). Questo scenario qualche
interrogativo deve porlo a tutti i cittadini
onesti, ai politici onesti, agli imprenditori
onesti, ai pubblici amministratori onesti,
ovvero: ha senso parlare e difendere la
Costituzione formale quando di fatto c’è
una Costituzione materiale, pensata, ge-
stita ed organizzata da una minoranza,
che soffoca lo sviluppo trasparente della
vita politica, economica e sociale dell’Ita-
lia?

È un problema della politica e da essa
devono venire le risposte. Il Governo ha
promesso un pacchetto di misure anticor-
ruzione, il Presidente del Consiglio dei
ministri Silvio Berlusconi ha invocato liste
pulite per il suo Popolo della libertà. È
lecito ridurre il tutto ad un problema della
politica? Ci viene il dubbio che si rischi
l’ennesima banalizzazione del problema,
così come ci sembra abbastanza preoccu-
pante che, come accadde per « Tangento-
poli », si aspetti l’arrivo della magistratura
per aprire gli occhi su un sistema econo-
mico e politico profondamente malato.
Quando arriva la magistratura vuol dire
che il « malato », in questo caso l’ammi-
nistrazione della cosa pubblica, si trova ad
affrontare una condizione irreversibile.
Ripercorrere la strada del ruolo « mora-
lizzatore » del potere giudiziario su quello
politico, da un lato ci fa rischiare di
tornare fra altri diciotto anni a denunciare
nuovi scandali e dall’altro affida ai giudici
un ruolo che non possono e non devono
avere, in quanto, coerentemente con
quanto afferma la Costituzione, i giudici
sono soggetti soltanto alla legge e fino a
prova contraria le leggi vengono fatte dal
Parlamento. Pensare che sia la magistra-
tura, attraverso la sua fondamentale opera
di indagine e persecuzione dei colpevoli, a
rimettere a posto le cose è un tantino
rischioso, sia per l’ordine giudiziario che
per il più complessivo principio di sepa-
razione dei poteri.

Inoltre, ulteriore peculiarità del nostro
Paese sul fronte della lotta ai « delitti dei

pubblici ufficiali contro la pubblica am-
ministrazione » e ai delitti dei privati con-
tro la pubblica amministrazione o il suo
patrimonio è che la risposta sanzionatoria
prefigura uno scenario di sostanziale im-
punità, ovviamente non per colpa dei ma-
gistrati, ma a causa di leggi (soprattutto
procedurali) che di fatto riducono al mi-
nimo la forza delle sanzioni penali. Stando
ad uno studio condotto da Grazia Man-
nozzi e Piercamillo Davigo per i delitti di
corruzione « nell’87 per cento dei proce-
dimenti penali sono state inflitte pene fino
a due anni di reclusione (area della so-
spendibilità condizionale); nell’8,8 per
cento dei casi, pene tra due e tre anni
(area delle misure alternative); soltanto nel
3,5 per cento dei casi sono state irrogate
pene superiori a tre anni, eseguibili in
forma detentiva » (Mannozzi, Tangentopoli
non è mai finita, su www.lavoce.info, 26
febbraio 2010).

Ciò premesso, viene da domandarsi se
più che pacchetti anticorruzione, più che
invocate autoriforme dei partiti, non sia il
caso di seguire un percorso logico di
riforme ordinarie (non costituzionali) che
tenga conto di alcuni elementi: la rappre-
sentatività delle istituzioni elettive, la tra-
sparenza dei partiti politici e dei metodi di
selezione del ceto politico, la possibilità di
individuare metodi di sanzione alternativi
a quelli giudiziari per imputare una forma
di « responsabilità politica » per come si è
amministrata la cosa pubblica da cui farne
discendere una eventuale dichiarazione di
« fallimento politico », termine usato da
Roberto Gressi su Il Corriere della Sera del
1o marzo 2010.

Un punto fortemente caratterizzante
sarebbe il censurare il comportamento
sbagliato di un amministratore nazionale,
regionale o locale che non governa bene la
cosa pubblica, precedendo il ricorso alle
vie giudiziarie. Di esempi se ne potrebbero
fare diversi, pensiamo alla sanità e alla
responsabilità politica e contabile dei pre-
sidenti di regione e degli assessori al
bilancio e alla sanità che generano, con le
loro (mancate o dolose) decisioni, pesanti
disavanzi nella gestione della spesa sani-
taria, pensiamo ai sindaci che omettono di
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controllare lo sviluppo urbanistico del ter-
ritorio lasciando che l’abusivismo diventi
la regola, creando così i presupposti per i
disastri idrogeologici che con cadenza si-
stematica si materializzano nel nostro
Paese da nord a sud. Sulla scorta di questi
fatti, la nostra proposta è molto semplice,
ovvero, prescindendo dagli esiti delle in-
chieste giudiziarie, coloro che nell’eserci-
zio del mandato politico abbiano cagio-
nato danni alle casse dell’ente governato
oppure abbiano messo a serio rischio
diritti inalienabili dei cittadini devono es-
sere espulsi dal sistema della rappresen-
tanza politica prevedendo una specifica
disciplina legislativa in materia di ineleg-
gibilità di chi abbia governato male sulla
base di tali riscontri oggettivi.

Un tale provvedimento, da un lato
aumenterebbe il senso di responsabilità in
coloro che vanno a ricoprire incarichi
pubblici elettivi, dall’altro consentirebbe al
sistema della rappresentanza politica di
creare un apparato di anticorpi interni al
sistema stesso, in modo tale da non sca-
ricare sulla magistratura il ruolo di « cen-
sore » della politica e dei politici, in
quanto l’azione giudiziaria prevede tempi,
regole e procedure ben precisi, che talvolta
diventano il presupposto per non riuscire
immediatamente a pulire la piazza da chi,
con furbizia e ipocrisia, si nasconde dietro
la formula del « sono innocente fino a
sentenza definitiva ».

Il giudizio politico e la responsabilità
politica devono precedere e, se possibile,
prescindere dalle sentenze. Certamente,
però, di fronte ad un rinvio a giudizio piut-
tosto che ad una condanna in primo grado
per reati che attengono all’amministrazione
pubblica o lesivi di beni fondamentali, la
persona coinvolta va esclusa dalle liste elet-
torali, ad ogni livello di elezione, oltre che
da ogni incarico di governo o di gestione
della cosa pubblica. E se non sono i partiti a
prevedere regole che vadano in tal senso, è
necessario introdurre una norma che pre-
veda questo tipo di esclusione dal circuito
della rappresentanza politica, così come
sembrerebbe nelle intenzioni del Governo
in carica.

Ma è sufficiente agire sul sistema della
rappresentanza politica per riportare un
po’ di trasparenza nel governo dell’Italia?
Dalle inchieste di questi mesi emerge chia-
ramente che la « gelatina » cui hanno fatto
riferimento i magistrati che indagano sugli
appalti assegnati dalla Protezione civile
coinvolge in primo luogo dirigenti e fun-
zionari della pubblica amministrazione e
imprenditori senza scrupoli. Anche in que-
sto caso va detto che costoro rappresen-
tano una porzione minoritaria dei diri-
genti pubblici e degli imprenditori, ma,
stanti i numeri sulla corruzione annual-
mente riportati dalla Corte dei conti, essi
rappresentano tuttavia una minoranza in-
dubbiamente ben organizzata.

Pertanto vengono in luce ulteriori con-
siderazioni riguardanti la pubblica ammi-
nistrazione, le modalità, le norme, i rego-
lamenti e le procedure di gestione dell’am-
ministrazione pubblica, con particolare ri-
ferimento all’aggiudicazione di appalti di
lavori e di forniture di beni e servizi, alle
concessioni pubbliche, alle licenze, alle
autorizzazioni e così via. Nel corso degli
ultimi venti anni si sono succedute nume-
rose riforme della pubblica amministra-
zione che hanno riguardato il procedi-
mento amministrativo, la riallocazione
delle funzioni amministrative verso il
basso, la separazione tra potere di indi-
rizzo e controllo e la gestione concreta
dell’azione della pubblica amministra-
zione, la responsabilità degli amministra-
tori pubblici, insomma, ad iniziare dalla
legge n. 241 del 1990, passando per la
legge n. 59 del 1997, attraverso la stessa
riforma del titolo V della parte seconda
della Costituzione, senza dimenticare il
codice dei contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto
legislativo n. 163 del 2006.

Piero Ostellino (Il Corriere della Sera,
22 febbraio 2010) ha messo in luce che « le
vicende della protezione civile dovrebbero
far riflettere classe politica e media sullo
stato di salute della nostra Pubblica am-
ministrazione ».

Ad oggi, non sembrano esservi proposte
concrete per eliminare quelle poche ma
letali imprese che, attraverso la corru-
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zione, minano alle fondamenta le regole
della concorrenza e del mercato. Sarebbe
sufficiente impedire a coloro che sono stati
condannati per reati connessi ad appalti
pubblici di continuare ad operare diretta-
mente o indirettamente in questo settore
dell’economia nazionale e sarebbe suffi-
ciente che le banche chiudessero ogni
linea di credito verso le imprese che si
sono macchiate di reati contro la pubblica
amministrazione. Scelte che, se assunte
nell’ambito dell’autonomia privata delle
rispettive categorie, accrescerebbero la
credibilità delle stesse. Ma, qualora non vi
riuscissero autonomamente, potrebbe es-
sere il legislatore ad intervenire in tal
senso.

Il prezzo che pagano i cittadini onesti
è doppio: da un lato vengono privati del
buon andamento e dell’imparzialità del-
l’azione amministrativa, che di per sé già
ha un costo che si riversa interamente
sulle casse pubbliche, dall’altro si aggiun-
gono i costi (tutti pubblici) che derivano
dalla cattiva gestione dei soldi pubblici. In
sostanza alla già poco equa politica fiscale
che caratterizza il nostro Paese, sbilan-
ciata per l’87 per cento della platea dei
contribuenti sui lavoratori dipendenti e sui
pensionati, si va a sommare un ulteriore
prelievo « nascosto » che paghiamo a causa
dell’inefficiente uso delle risorse pubbli-
che. La lotta alla corruzione è anche, e
prima di tutto, una questione di equità
fiscale oltre che di rispetto della legge,
dato che il prezzo della corruzione è
interamente posto a carico del contri-
buente onesto.

In ogni caso, si registrano una serie di
importanti prime « cose fatte » in materia,
dopo oltre una decade, successiva ai fatti
di « Tangentopoli », di sottovalutazione
della problematica da parte di governi
locali e del Governo centrale. In primo
luogo il Parlamento ha ratificato la Con-
venzione dell’Organizzazione delle Nazioni
Unite (ONU) contro la corruzione del 3
agosto 2009 ai sensi della legge n. 116 del
2009, e ha approvato il Piano straordina-
rio contro le mafie di cui alla legge n. 136
del 2010. Su questa base, dopo un mo-
mento di allarme dovuto alla soppres-

sione nel 2009 dell’Alto Commissario con-
tro la corruzione, è stato istituito il Ser-
vizio anticorruzione e trasparenza (SAeT),
oggi in procinto – ai sensi dell’articolo 6
della citata legge n. 116 del 2009, con
riferimento all’articolo 5 della Conven-
zione – di costituirsi compiutamente in
Autorità nazionale anticorruzione, stru-
mento indispensabile per l’azione di con-
trasto al fenomeno – al pari delle Autorità
contraffazione, beni confiscati e usura e
riciclaggio. Con stanziamento approvato
nell’ambito della manovra anticrisi dispo-
sta con il decreto-legge n. 78 del 2010,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 122 del 2010, l’Autorità viene dotata di
risorse dedicate nella misura di 2 milioni
di euro (articolo 7, comma 31-bis) per
poter avviare efficaci azioni di contrasto
con relazioni periodiche alle Camere.

La proposta di legge contempla la ra-
tifica ed esecuzione delle Convenzioni pe-
nale e civile del Consiglio d’Europa sulla
corruzione, siglate a Strasburgo rispetti-
vamente il 27 gennaio e il 4 novembre
1999, mai ratificate dal Parlamento ita-
liano. L’articolo 1 contiene l’autorizza-
zione del Parlamento al Presidente della
Repubblica a ratificare le due Conven-
zioni. L’articolo 2 prevede la « piena e
intera esecuzione » data alle medesime.
Seguono poi diverse norme per adeguare
l’ordinamento interno, cioè i codici penale
e civile.

Si prevede, in particolare, la soppres-
sione della fattispecie della concussione:
l’attuale forma esplicita (cioè la concus-
sione mediante violenza o minaccia) ver-
rebbe a costituire un’aggravante speciale
dell’estorsione. Mentre la forma induttiva
sarebbe ricompresa in un’unica, ampia
fattispecie di corruzione che si estende-
rebbe fino alla corruzione impropria, con
un indifferenziato trattamento sanziona-
torio. Viene adottata, inoltre, una logica
premiale, con l’intento di fare fronte ad
alcune difficoltà processuali e probatorie:
viene infatti ipotizzata una speciale causa
di non punibilità per il corruttore che
entro tre mesi, o comunque prima del-
l’inizio del procedimento penale, denunci
il fatto corruttivo e collabori con l’autorità
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giudiziaria, nonché metta a disposizione
delle autorità giudiziarie una somma pari
a quanto versato o ricevuto.

I vantaggi pratici e le semplificazioni
probatorie sarebbero indubbi: ogni presta-
zione indebita che il privato effettui verso
il pubblico ufficiale comporterebbe la pu-
nibilità di entrambi (salva la richiesta
violenta o minacciosa da parte del pub-
blico ufficiale, la quale configurerebbe
un’estorsione e quindi la punibilità per il
solo pubblico ufficiale), senza la necessità
di ulteriori indagini volte a chiarire la
« posizione » dei vari soggetti. La non pu-
nibilità garantita al corruttore pentito con-
sentirebbe, inoltre, di spezzare quel-
l’omertà che rende impenetrabili gli ac-
cordi corruttivi, data la consapevolezza
che si sarà comunque puniti. La corru-
zione diventa un unico reato.

Rimane, come reato più grave, la cor-
ruzione in atti giudiziari, prevista dal
nuovo articolo 319-ter del codice penale.

Come previsto dalla Convenzione pe-
nale europea sulla corruzione, è introdotto
il reato di corruzione in affari privati,
previsto dal nuovo articolo 319-quater.

Anche il reato di istigazione alla corru-
zione (quando il corruttore non riesce a
portare a termine il suo proposito) è rifor-
mulato in termini più semplici nel nuovo
articolo 322 del codice penale qualora la
tangente sia offerta al pubblico ufficiale o
all’incaricato di un pubblico servizio.

Il reato di istigazione alla corruzione in
affari privati è previsto dal nuovo articolo
322-quater.

Il reato di millantato credito (articolo
12 della proposta di legge), attualmente
punito dall’articolo 346 del codice penale,
è abolito ed è sostituito dal nuovo reato
previsto dalla Convenzione europea anti-
corruzione: il « traffico di influenze ille-
cite ». Quello che i giudici di Firenze,
indagando sullo scandalo della Protezione
civile, hanno ribattezzato « sistema gelati-
noso »: una ragnatela di opacità reciproche
a base di piccoli e grandi regali o scambi
di favori che, anche quando non si tra-
ducono nella classica mazzetta, compor-
tano enormi lievitazioni dei costi delle
opere pubbliche, falsando il libero mer-

cato, annullando la concorrenza e ribal-
tando la meritocrazia in demeritocrazia.

L’articolo 15 della proposta di legge
prevede la non punibilità del corruttore
pentito consentendo di spezzare quel-
l’omertà che rende impenetrabili gli ac-
cordi corruttivi. Si tratta di una legisla-
zione premiale per incentivare il pentiti-
smo anche in questi tipi di reati.

Con la modifica degli articoli 2621,
2622 e 2624 del codice civile è ripristinato
il reato di falso in bilancio come reato di
pericolo e non di danno, con aumenti di
pena che innescano il necessario effetto
deterrente, consentendo le intercettazioni
e la custodia cautelare in carcere e fis-
sando termini di prescrizione sufficienti a
completare il processo nei suoi tre gradi di
giudizio.

Con la modifica dell’articolo 22 della
legge 16 marzo 2006, n. 146, è introdotta
anche in Italia la figura dell’agente pro-
vocatore « all’americana », cioè dell’agente
di polizia giudiziaria che offre denaro o
altre utilità per scoprire pubblici ufficiali
o incaricati di un pubblico servizio cor-
rotti, o che esercitano traffici illeciti di
influenze, o criminali dediti al racket delle
estorsioni.

Gli articoli da 23 a 25 della proposta di
legge ripropongono norme già presentate
nell’ambito di alcune proposte di legge del
gruppo Italia dei valori, volte ad intro-
durre strumenti idonei a rafforzare il
sistema di esclusione dei soggetti incandi-
dabili dalle competizioni elettorali. La
semplice nullità dell’elezione non sembra
infatti idonea a restituire al momento
elettorale quelle garanzie legate al suo
svolgimento e ai suoi risultati che la pre-
senza in lista di soggetti incandidabili
inevitabilmente potrebbe alterare. In altri
termini, l’esclusione del soggetto incandi-
dabile ormai già eletto lascerebbe immu-
tate le alterazioni che la sua presenza in
lista e nella competizione elettorale po-
trebbe avere determinato, anche sul piano
dei risultati complessivi.

Il sistema è quello già previsto dal testo
unico delle leggi recanti norme per la
elezione della Camera dei deputati, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
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30 marzo 1957, n. 361. Gli articoli 35 e
seguenti del medesimo testo unico già
disciplinano, infatti, alcune ipotesi di
esclusione dalle liste di candidati ineleg-
gibili (ad esempio perché non iscritti nelle
liste elettorali). Per ridurre il più possibile
l’eventualità che soggetti incandidabili par-
tecipino comunque alle competizioni elet-
torali si sono, quindi, previste l’obbligato-
rietà di presentare per ciascun candidato
una dichiarazione sostitutiva ai sensi del-
l’articolo 46 del testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia
di documentazione amministrativa, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
28 dicembre 2000, n. 445, comprovante
l’insussistenza delle cause di incandidabi-
lità (sanzionata penalmente dal successivo
articolo 76 del medesimo testo unico, in
caso di dichiarazioni mendaci), nonché
l’estensione del potere di esclusione di liste
o di candidati già contemplata all’articolo
22 del citato testo unico di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 361 del
1957, alle ipotesi precedentemente disci-
plinate.

L’articolo 24 della proposta di legge reca
disposizioni in merito all’incandidabilità
alla carica di membro del Parlamento euro-
peo spettante all’Italia. Infine, con l’articolo
25, si introducono cause ostative all’assun-
zione di incarichi di governo.

All’articolo 26, comma 1, si interviene
sulle norme contenute nel decreto-legge
n. 343 del 2001, convertito, con modifica-
zioni dalla legge n. 401 del 2001, con la
finalità di eliminare i « grandi eventi »
dalle competenze della Protezione civile,
eliminando l’estensione anche a questi

ultimi del potere di ordinanza del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, che li
esclude dal rispetto di gran parte della
normativa vigente.

Con il comma 2 si abroga la norma che
consente di estendere i poteri della Pro-
tezione civile anche agli interventi al-
l’estero. Con il comma 3 si abroga la
disposizione contenuta nell’articolo 14 del
decreto-legge n. 90 del 2008, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 123 del
2008, in virtù della quale le ordinanze
aventi a oggetto la gestione dei grandi
eventi non sono soggette al preventivo
controllo di legittimità della Corte dei
conti.

Con il comma 4 si stabilisce che
l’azione della Protezione civile sia prevista
solo qualora gli eventi che devono essere
fronteggiati con mezzi e poteri straordi-
nari non siano prevedibili.

Con il comma 5, lettera a), si prevede
il controllo da parte dell’Autorità per la
vigilanza sui contratti pubblici di lavori,
servizi e forniture sulle ordinanze e sugli
altri atti emanati in attuazione degli in-
terventi di emergenza.

Con il comma 5, lettera b), numero 1),
si prevede che i rendiconti riguardanti le
entrate e le spese relative agli interventi di
emergenza siano inoltrati, tramite le ra-
gionerie territoriali, anche alla competente
sezione regionale della Corte dei conti; il
numero 2) dispone, infine, il divieto di
girofondi tra le contabilità speciali aperte
per l’attuazione degli interventi di emer-
genza, salvo che non siano espressamente
autorizzati da disposizioni di legge.
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PROPOSTA DI LEGGE

CAPO I

RATIFICA ED ESECUZIONE DELLE
CONVENZIONI DI STRASBURGO

ART. 1.

(Autorizzazione alla ratifica della Conven-
zione civile sulla corruzione, fatta a Stra-

sburgo il 4 novembre 1999).

1. Il Presidente della Repubblica è
autorizzato a ratificare la Convenzione
civile sulla corruzione, fatta a Strasburgo
il 4 novembre 1999.

ART. 2.

(Ordine di esecuzione).

1. Piena ed intera esecuzione è data
alla Convenzione di cui all’articolo 1, a
decorrere dalla data della sua entrata in
vigore, secondo quanto disposto dall’arti-
colo 15 della stessa Convenzione.

ART. 3.

(Autorizzazione alla ratifica della Conven-
zione penale sulla corruzione, fatta a Stra-

sburgo il 27 gennaio 1999).

1. Il Presidente della Repubblica è
autorizzato a ratificare la Convenzione
penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo
il 27 gennaio 1999.

ART. 4.

(Ordine di esecuzione).

1. Piena ed intera esecuzione è data
alla Convenzione di cui all’articolo 3, a
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decorrere dalla data della sua entrata in
vigore in conformità a quanto disposto
dall’articolo 32 della Convenzione stessa.

CAPO II

MODIFICHE AL CODICE PENALE

ART. 5.

(Modifiche al codice penale).

1. Al codice penale sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) l’articolo 32-quater è sostituito dal
seguente:

« ART. 32-quater. – (Casi nei quali alla
condanna consegue l’incapacità di contrat-
tare con la pubblica amministrazione). –
Ogni condanna per i delitti previsti dagli
articoli 316-bis, 316-ter, 319, 319-bis, 319-
ter, 322, 353, 355, 356, 416, 416-bis, 437,
501, 501-bis, 640, secondo comma, numero
1), 640-bis e 644 commessi in danno o in
vantaggio di un’attività imprenditoriale o
comunque in relazione a essa importa
l’incapacità di contrattare con la pubblica
amministrazione »;

b) all’articolo 32-quinquies, le parole:
« 317, 318, 319, 319-ter e 320 » sono
sostituite dalle seguenti: « 319, 319-ter e
629, secondo comma, »;

c) all’articolo 317-bis, le parole: « per
i reati di cui agli articoli 314 e 317 » sono
sostituite dalle seguenti: « per il reato di
cui all’articolo 314 »;

d) gli articoli 317, 318, 319-bis, 320,
321 e 322-bis sono abrogati;

e) l’articolo 319 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 319. – (Corruzione). – Il pubblico
ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio
che indebitamente riceve, per sé o per un
terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta
la promessa in relazione al compimento,
all’omissione o al ritardo di un atto del
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suo ufficio o servizio, ovvero al compi-
mento di un atto contrario ai doveri di
ufficio o del servizio, è punito con la
reclusione da quattro a dieci anni.

La condanna importa l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici.

Nei casi di cui al primo comma, chi
dà o promette al pubblico ufficiale o
all’incaricato di un pubblico servizio de-
naro o altra utilità è punito con la
reclusione da due a sei anni. Quando la
dazione o la promessa è effettuata per un
atto d’ufficio o del servizio già compiuto
dal pubblico ufficiale o dall’incaricato di
un pubblico servizio, il corruttore è pu-
nito con la pena della reclusione da tre
mesi a un anno.

La pena per il corruttore è diminuita
fino alla metà quando lo stesso è indotto
alla dazione o alla promessa al solo fine
di evitare il pericolo di un danno ingiu-
sto ».

ART. 6.

(Confisca del prezzo o profitto
della corruzione).

1. Dopo l’articolo 319-bis del codice
penale è inserito il seguente:

« ART. 319-bis.1. – (Confisca del prezzo
o profitto della corruzione). – Nel caso di
condanna per il reato di cui all’articolo
319 è sempre ordinata la confisca di una
somma pari a quanto ricevuto dal pub-
blico ufficiale o dall’incaricato di un pub-
blico servizio.

Nel caso di condanna del corruttore è
sempre ordinata la confisca di una somma
pari al doppio del profitto conseguito dal
corruttore in forza dell’atto contrario ai
doveri di ufficio. Si presume che il profitto
sia pari al doppio di quanto erogato, salva
la prova che sia stato maggiore.

Le somme confiscate ai sensi del pre-
sente articolo sono messe a disposizione
dei soggetti danneggiati dal reato di cui
all’articolo 319 per l’eventuale risarci-
mento dei danni ».
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ART. 7.

(Cause di non punibilità).

1. Dopo l’articolo 319-bis.1 del codice
penale è inserito il seguente:

« ART. 319-bis.2. – (Causa di non pu-
nibilità per la corruzione). – Non è puni-
bile chi abbia commesso il fatto previsto
dall’articolo 319 qualora, prima che la
notizia di reato sia stata iscritta nel regi-
stro generale a suo nome e comunque
entro tre mesi dalla sua commissione,
spontaneamente lo denunci, fornendo in-
dicazioni utili per l’individuazione degli
altri responsabili.

La non punibilità del corrotto è altresì
subordinata alla condizione che, nel ter-
mine di cui al primo comma, egli versi o
renda comunque irrevocabilmente dispo-
nibile all’autorità giudiziaria una somma
pari a quanto ricevuto ».

ART. 8.

(Corruzione in atti giudiziari).

1. L’articolo 319-ter del codice penale è
sostituito dal seguente:

« ART. 319-ter. – (Corruzione in atti
giudiziari). – Se i fatti di cui all’articolo
319 sono commessi in relazione all’eser-
cizio di attività giurisdizionali, il pubblico
ufficiale o l’incaricato di un pubblico ser-
vizio è punito con la reclusione da cinque
a dodici anni.

La condanna comporta l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici.

Nei casi di cui al primo comma, chi dà
o promette al pubblico ufficiale o all’in-
caricato di un pubblico servizio denaro o
altra utilità è punito con la reclusione da
tre a otto anni. Se la dazione o la pro-
messa è effettuata per un atto di ufficio o
del servizio già compiuto dal pubblico
ufficiale o dall’incaricato di un pubblico
servizio, si applica la pena della reclusione
da sei mesi a un anno ».
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ART. 9.

(Corruzione in affari privati).

1. Dopo l’articolo 319-ter del codice
penale è inserito il seguente:

« ART. 319-quater. – (Corruzione in af-
fari privati). – I dipendenti, i consulenti e
i collaboratori di una società che indebi-
tamente ricevono, per sé o per un terzo,
denaro o altra utilità, o ne accettano la
promessa in relazione al compimento, al-
l’omissione o al ritardo di atti rientranti
nei propri incarichi e funzioni, ovvero al
compimento di atti contrari ai propri
doveri, sono puniti con la reclusione da
uno a quattro anni.

Se il reato di cui al primo comma è
commesso da amministratori, direttori ge-
nerali, dirigenti preposti alla redazione dei
documenti contabili societari, sindaci o
liquidatori, si applica la pena della reclu-
sione da due a otto anni.

La condanna importa l’interdizione da-
gli uffici direttivi delle persone giuridiche
e delle imprese.

Nei casi di cui al primo comma, chi dà
o promette ai dipendenti, ai consulenti o ai
collaboratori di una società denaro o altra
utilità è punito con la reclusione da uno a
quattro anni. Quando la dazione o la
promessa è effettuata per un atto già
compiuto, si applica la pena della reclu-
sione da tre mesi a due anni.

Nei casi di cui al secondo comma, chi
dà o promette agli amministratori, ai di-
rettori generali, ai dirigenti preposti alla
redazione dei documenti contabili socie-
tari, ai sindaci o ai liquidatori denaro o
altra utilità è punito con la reclusione da
uno a quattro anni. Quando la dazione o
la promessa è effettuata per un atto già
compiuto, si applica la pena della reclu-
sione da tre mesi a due anni ».

ART. 10.

(Termini di prescrizione).

1. Dopo l’articolo 319-quater del codice
penale è inserito il seguente:

« ART. 319-quinquies. – (Termini di pre-
scrizione). – Se il delitto di cui all’articolo
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319-ter è stato commesso per ottenere
l’occultamento o la mancata persecuzione
di reati, il termine di prescrizione per i
reati occultati, non ancora decorso, rico-
mincia a decorrere per intero dal mo-
mento della consumazione del delitto di
corruzione. Quando è stato commesso un
delitto di corruzione in occasione o co-
munque in relazione ad accertamenti tri-
butari, contestazioni o irrogazioni delle
relative sanzioni, ovvero per ottenere l’oc-
cultamento o il mancato perseguimento di
violazioni amministrative, le decadenze
previste per la notifica degli atti di con-
testazione o di irrogazione non si verifi-
cano dal momento della consumazione del
predetto delitto fino al momento dell’eser-
cizio dell’azione penale. Sono, altresì, so-
spesi, nel periodo indicato al periodo pre-
cedente, i termini di prescrizione degli
illeciti amministrativi, nonché i termini di
prescrizione previsti per il diritto alla
riscossione delle sanzioni irrogate ».

ART. 11.

(Istigazione alla corruzione).

1. L’articolo 322 del codice penale è
sostituito dal seguente:

« ART. 322. – (Istigazione alla corru-
zione). – Chiunque offre o promette in-
debitamente denaro o altra utilità a un
pubblico ufficiale o a un incaricato di un
pubblico servizio nei casi di cui all’articolo
319 soggiace, qualora l’offerta o la pro-
messa non sia accettata, alla pena stabilita
dall’articolo 319, terzo comma, ridotta di
un terzo. Qualora l’offerta o la promessa
è effettuata nei casi di cui all’articolo
319-ter e non sia stata accettata si applica
la pena stabilita dall’articolo 319-ter, terzo
comma, ridotta di un terzo.

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di
un pubblico servizio che sollecita una
promessa o dazione di denaro o altra
utilità nei casi indicati dall’articolo 319 è
punito, qualora la sollecitazione non sia
accolta, con la pena stabilita dall’articolo
319, primo comma, ridotta di un terzo.
Se la sollecitazione è effettuata nei casi
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di cui all’articolo 319-ter, si applica la
pena stabilita dall’articolo 319-ter, primo
comma, ridotta di un terzo ».

ART. 12.

(Istigazione alla corruzione
in affari privati).

1. Dopo l’articolo 322-ter del codice
penale è inserito il seguente:

« ART. 322-quater. – (Istigazione alla
corruzione in affari privati). – Chiunque
offre o promette indebitamente denaro o
altra utilità ai dipendenti, ai consulenti, ai
collaboratori, agli amministratori, ai diret-
tori generali, ai dirigenti preposti alla
redazione dei documenti contabili socie-
tari, ai sindaci o ai liquidatori è punito,
qualora l’offerta o la promessa non sia
accettata, con la pena stabilita dall’articolo
319-ter, terzo comma, ridotta di un terzo.

I dipendenti, i consulenti, i collabora-
tori, gli amministratori, i direttori generali,
i dirigenti preposti alla redazione dei do-
cumenti contabili societari, i sindaci e i
liquidatori che sollecitano una promessa o
dazione di denaro o altra utilità sono
puniti, qualora la sollecitazione non sia
accolta, con la pena stabilita dall’articolo
319-ter, primo comma, ridotta di un
terzo ».

ART. 13.

(Traffico di influenze illecite).

1. L’articolo 346 del codice penale è
sostituito dal seguente:

« ART. 346. – (Traffico di influenze il-
lecite). – Chiunque, vantando credito
presso un pubblico ufficiale o un incari-
cato di un pubblico servizio, ovvero ad-
ducendo di doverne comprare il favore o
soddisfare le richieste, fa dare o promet-
tere a sé o ad altri denaro o altra utilità
quale prezzo per la propria mediazione o
quale remunerazione per il pubblico uffi-
ciale o l’incaricato di un pubblico servizio
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è punito con la reclusione da tre a sette
anni.

Nei casi di cui al primo comma, chi
versa o promette denaro o altra utilità è
punito con la reclusione da due a cinque
anni.

La condanna importa l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici.

Le pene previste dal primo e dal se-
condo comma sono aumentate se il sog-
getto che vanta credito presso un pubblico
ufficiale o un incaricato di un pubblico
servizio ovvero adduce di doverne com-
prare il favore o soddisfare le richieste
riveste la qualifica di pubblico ufficiale o
di incaricato di un pubblico servizio.

Le pene previste dal primo e dal se-
condo comma sono, altresì, aumentate se
i fatti ivi previsti sono commessi in rela-
zione all’esercizio di attività giurisdizio-
nali.

Se i fatti previsti dal primo e dal
secondo comma sono di particolare te-
nuità, le pene sono diminuite fino a due
terzi e la condanna importa l’interdizione
temporanea dai pubblici uffici ».

ART. 14.

(Riciclaggio).

1. All’articolo 379, primo comma, del
codice penale le parole: « articoli 648,
648-bis e 648-ter » sono sostituite dalle
seguenti: « articoli 648 e 648-bis ».

2. L’articolo 648-bis del codice penale è
sostituito dal seguente:

« ART. 648-bis. – (Riciclaggio e impiego
di denaro, beni o utilità di provenienza
illecita). – Chiunque sostituisce o trasfe-
risce denaro, beni o altre utilità prove-
nienti da delitto non colposo, ovvero com-
pie in relazione ad essi altre operazioni, in
modo da ostacolare l’identificazione della
loro provenienza delittuosa, ovvero, fuori
dei casi previsti dall’articolo 648, impiega
in attività economiche o finanziarie de-
naro, beni o altre utilità provenienti da
delitto è punito con la reclusione da quat-
tro a dodici anni e con la multa da euro
1.032 a euro 15.493.

Atti Parlamentari — 15 — Camera dei Deputati — 3859

XVI LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



La pena è aumentata quando il fatto è
commesso nell’esercizio di un’attività pro-
fessionale.

La pena è diminuita se il fatto è di
particolare tenuità.

Si applica il terzo comma dell’articolo
648 ».

3. L’articolo 648-ter del codice penale è
abrogato.

4. All’articolo 648-quater, al primo
comma, le parole: « dagli articoli 648-bis e
648-ter » sono sostituite dalle seguenti:
« dall’articolo 648-bis » e al terzo comma,
le parole: « di cui agli articoli 648-bis e
648-ter » sono sostituite dalle seguenti: « di
cui all’articolo 648-bis ».

CAPO III

DISPOSIZIONI VARIE

ART. 15.

(Confisca in caso di condanna per viola-
zione delle disposizioni sul finanziamento

dei partiti politici).

1. Nel caso di condanna per violazione
dei divieti di cui all’articolo 7 della legge
2 maggio 1974, n. 195, e all’articolo 4 della
legge 18 novembre 1981, n. 659, e succes-
sive modificazioni, è ordinata la confisca,
ai sensi dell’articolo 240 del codice penale
o dell’articolo 20 della legge 24 novembre
1981, n. 689, e successive modificazioni, di
una somma pari a quanto erogato, a
carico di chi ha ricevuto la somma.

2. Le somme confiscate ai sensi del
comma 1 sono messe a disposizione dei
soggetti danneggiati dal reato per l’even-
tuale risarcimento dei danni.

ART. 16.

(Cause di non punibilità).

1. Non si applicano le pene previste per
i reati di corruzione e di illecito finanzia-
mento ai partiti politici, commessi ante-
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riormente alla data del 30 agosto 1994, a
chi, prima che il singolo fatto o i singoli
fatti gli siano stati specificatamente con-
testati in un atto dell’autorità giudiziaria e
comunque entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
spontaneamente denuncia il fatto o i fatti,
fornendo indicazioni utili per l’individua-
zione degli altri responsabili. La non pu-
nibilità del corrotto, del ricettatore e di
colui che ha ricevuto somme in violazione
dei divieti in materia di finanziamento dei
partiti politici è altresì subordinata alla
condizione che, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
versi o renda comunque irrevocabilmente
disponibile all’autorità giudiziaria una
somma pari a quanto ricevuto ovvero, per
la parte in cui la somma sia stata utiliz-
zata nell’interesse di altri, dia indicazioni
che consentano di individuare l’effettivo
beneficiario.

2. Nei casi previsti dal comma 1 si
applica la pena accessoria dell’interdizione
temporanea dai pubblici uffici, per una
durata determinata discrezionalmente dal
giudice entro i limiti previsti dal codice
penale. Non si applicano le disposizioni
che prevedono la sospensione ovvero la
cancellazione dagli albi professionali. Il
pubblico ministero che ha ricevuto la
dichiarazione di cui al citato comma 1
relativa ai reati di corruzione informa
l’amministrazione interessata per le deter-
minazioni di sua competenza.

ART. 17.

(Applicazione della pena su richiesta per i
reati più gravi).

1. Dopo l’articolo 445 del codice di
procedura penale è inserito il seguente:

« ART. 445-bis. – (Applicazione della
pena su richiesta per i reati più gravi). – 1.
La richiesta di cui all’articolo 444 può
essere presentata anche quando la pena,
calcolata secondo i criteri ivi previsti è
superiore a due anni di reclusione, ma
inferiore a tre anni e sei mesi di reclu-
sione. In tale caso non si applica l’articolo
445, comma 1 ».
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CAPO IV

MODIFICHE AL CODICE CIVILE

ART. 18.

(Modifiche all’articolo 2621 del codice
civile).

1. All’articolo 2621 del codice civile
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma:

1) le parole: « con l’intenzione di
ingannare i soci o il pubblico e » e le
parole: « previste dalla legge » sono sop-
presse;

2) le parole: « con l’arresto fino a
due anni » sono sostituite dalle seguenti:
« con la reclusione fino a cinque anni »;

b) i commi terzo, quarto e quinto
sono abrogati.

ART. 19.

(Modifiche all’articolo 2622 del codice
civile).

1. All’articolo 2622 del codice civile
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) la rubrica è sostituita dalla se-
guente: « False comunicazioni sociali nelle
società quotate in mercati regolamen-
tati »;

b) il primo comma è sostituito dal
seguente:

« Gli amministratori, i direttori gene-
rali, i dirigenti preposti alla redazione dei
documenti contabili societari, i sindaci e
i liquidatori delle società soggette alle
disposizioni della parte IV, titolo III, capo
II, del testo unico di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e suc-
cessive modificazioni, i quali, al fine di
conseguire per sé o per altri un ingiusto
profitto, nei bilanci, nelle relazioni o
nelle altre comunicazioni sociali, dirette
ai soci o al pubblico, espongono fatti
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materiali non rispondenti al vero ancor-
ché oggetto di valutazioni ovvero omet-
tono informazioni la cui comunicazione è
imposta dalla legge sulla situazione eco-
nomica, patrimoniale o finanziaria della
società o del gruppo al quale essa ap-
partiene, in modo idoneo ad indurre in
errore i destinatari sulla predetta situa-
zione, sono puniti con la reclusione fino
a sei anni »;

c) al sesto comma, le parole: « per i
fatti previsti dal primo e terzo comma »
sono soppresse;

d) i commi secondo, terzo, quarto,
quinto, settimo, ottavo e nono sono abro-
gati.

ART. 20.

(Introduzione dell’articolo 2622-bis del
codice civile).

1. Dopo l’articolo 2622 del codice civile
è inserito il seguente:

« ART. 2622-bis. – (Circostanza aggra-
vante). – Se i fatti di cui agli articoli 2621
e 2622 cagionano un grave nocumento ai
risparmiatori o alla società le pene ivi
previste sono aumentate ».

ART. 21.

(Modifiche all’articolo 2624 del codice
civile).

1. All’articolo 2624 del codice civile
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma:

1) le parole: « con la consapevo-
lezza della falsità e l’intenzione di ingan-
nare i destinatari delle comunicazioni, » e
le parole: « , se la condotta non ha loro
cagionato un danno patrimoniale, » sono
soppresse;

2) dopo le parole: « od occultano »
è inserita la seguente: « consapevolmente »;
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3) le parole: « con l’arresto fino a
un anno » sono sostituite dalle seguenti:
« con la reclusione fino a quattro anni »;

b) il secondo comma è sostituito dai
seguenti:

« Se la condotta di cui al primo comma
è commessa in relazione a società soggette
a revisione obbligatoria, la pena è della
reclusione fino a sei anni.

Se la condotta di cui al primo o al
secondo comma ha cagionato un grave
nocumento alla società, la pena ivi prevista
è aumentata ».

ART. 22.

(Modifica alla legge 16 marzo 2006, n. 146).

1. All’articolo 9, comma 1, della legge
16 marzo 2006, n. 146, e successive mo-
dificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente
lettera:

« b-bis) gli ufficiali di polizia giudi-
ziaria della Polizia di Stato, dell’Arma dei
carabinieri e del Corpo della guardia di
finanza, appartenenti alle strutture specia-
lizzate o alla Direzione investigativa anti-
mafia, nei limiti delle proprie competenze,
i quali, nel corso di specifiche operazioni
di polizia e al solo fine di acquisire
elementi di prova in ordine ai reati di cui
agli articoli 319, 319-ter, 346 e, limitata-
mente ai fatti commessi da un pubblico
ufficiale o da un incaricato di un pubblico
servizio con abuso dei poteri o violazione
dei doveri inerenti alla sua qualità o alle
sue funzioni, 629, secondo comma, del
codice penale commessi nell’ambito di as-
sociazioni a delinquere, anche transnazio-
nali, compiono le attività di cui alla lettera
a), ovvero promettono od offrono denaro o
altra utilità ovvero, anche attribuendosi
qualità di un altro pubblico ufficiale o
incaricato di un pubblico servizio, simu-
lano di accettarne la promessa o la con-
segna, direttamente o per interposta per-
sona ».
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CAPO V

NUOVE NORME IN MATERIA DI INCAN-
DIDABILITÀ ED INELEGGIBILITÀ

ART. 23.

(Nuove disposizioni in materia di incandida-
bilità alla carica di deputato o di senatore).

1. Al testo unico delle leggi recanti
norme per la elezione della Camera dei
deputati, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica, 30 marzo 1957, n. 361,
al capo II del titolo II sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) la rubrica è sostituita dalla se-
guente: « Candidabilità ed eleggibilità »;

b) dopo l’articolo 6 è inserito il
seguente:

« ART. 6-bis. – 1. Non possono essere
candidati e non possono comunque rico-
prire la carica di deputato coloro che sono
stati condannati per un delitto contro la
pubblica amministrazione, contro l’ammi-
nistrazione della giustizia o per uno dei
delitti di cui agli articoli 51 e 407 del
codice di procedura penale o per il delitto
di truffa aggravata per il conseguimento di
erogazioni pubbliche di cui all’articolo
640-bis del codice penale.

2. Le sentenze e i provvedimenti defi-
nitivi indicati al comma 1, emessi nei
confronti di deputati in carica, sono co-
municati alla Camera dei deputati per la
pronuncia della decadenza.

3. Per tutti gli effetti disciplinati dal
presente articolo, la sentenza emessa ai
sensi dell’articolo 444 del codice di pro-
cedura penale è equiparata a condanna.

4. La Camera dei deputati dichiara la
nullità dell’elezione dei propri componenti
entro sessanta giorni dalla notizia di con-
danna definitiva.

5. L’eventuale elezione o nomina di
coloro che si trovano nelle condizioni di
cui al comma 1 è nulla ».
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2. All’articolo 5 del testo unico delle
leggi recanti norme per l’elezione del Se-
nato della Repubblica, di cui al decreto
legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

« 1-bis. Non possono essere candidati
alle elezioni politiche e non possono co-
munque ricoprire la carica di senatore
coloro che rientrano nelle fattispecie pre-
viste dall’articolo 6-bis del testo unico
delle leggi recanti norme per la elezione
della Camera dei deputati, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361 ».

ART. 24.

(Introduzione dell’articolo 4-bis della legge
24 gennaio 1979, n. 18).

1. Dopo l’articolo 4 della legge 24
gennaio 1979, n. 18, e successive modifi-
cazioni, è inserito il seguente:

« ART. 4-bis. – 1. Non possono essere
candidati e non possono comunque rico-
prire la carica di membro del Parlamento
europeo spettante all’Italia coloro che sono
stati condannati con sentenza definitiva
per un delitto non colposo.

2. Per tutti gli effetti disciplinati dal
comma 1 del presente articolo la sentenza
emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice
di procedura penale è equiparata a con-
danna ».

ART. 25.

(Cause ostative all’assunzione di incarichi
di governo).

1. Non possono ricoprire incarichi di
governo coloro nei confronti dei quali è
stato disposto il decreto di cui all’articolo
429 del codice di procedura penale per un
delitto contro la pubblica amministra-
zione, contro l’amministrazione della giu-
stizia o per uno dei delitti di cui agli
articoli 51 e 407 del codice di procedura
penale o per il delitto di truffa aggravata
per il conseguimento di erogazioni pub-
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bliche di cui all’articolo 640-bis del codice
penale.

2. Agli effetti del presente articolo, per
titolari di incarichi di governo si intendono
il Presidente del Consiglio dei ministri, i
Vice Presidenti del Consiglio dei ministri,
i Ministri, i Vice Ministri, i Sottosegretari
di Stato e i commissari straordinari del
Governo di cui all’articolo 11 della legge
23 agosto 1988, n. 400.

3. L’eventuale nomina di coloro che si
trovano nelle condizioni di cui al comma
1 è nulla e gli atti eventualmente compiuti
dal titolare dell’incarico di governo sono
nulli e inefficaci, fatta salva ogni sua
ulteriore eventuale responsabilità. I mede-
simi effetti si determinano qualora le
cause ostative di cui al citato comma 1
intervengano successivamente all’assun-
zione di uno degli incarichi di governo di
cui al comma 2.

CAPO VI

NORME FINALI

ART. 26.

(Razionalizzazione delle procedure della
Protezione civile).

1. All’articolo 5-bis del decreto-legge 7
settembre 2001, n. 343, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 novembre
2001, n. 401, il comma 5 è abrogato.

2. All’articolo 4 del decreto-legge 31
maggio 2005, n. 90, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152,
il comma 2 è abrogato.

3. L’articolo 14 del decreto-legge 23
maggio 2008, n. 90, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123,
è abrogato.

4. All’articolo 2, comma 1, lettera c),
della legge 24 febbraio 1992, n. 225, le
parole: « altri eventi che, per intensità ed
estensione, » sono sostituite dalle seguenti:
« altri eventi non prevedibili che, per in-
tensità ed estensione, ».
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5. All’articolo 5 della legge 24 febbraio
1992, n. 225, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) fermi restando i poteri dell’auto-
rità di vigilanza, al comma 2 sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: « fermi
i poteri dell’Autorità di vigilanza sugli
appalti pubblici e dell’Osservatorio di cui
agli articoli 6 e 7 del codice dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture, di cui al decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163, e successive modificazioni »;

b) al comma 5-bis:

1) al quarto periodo, le parole: « e
all’ISTAT » sono sostituite dalle seguenti:
« , all’ISTAT e alla competente sezione
regionale della Corte dei conti »;

2) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Al fine di garantire la traspa-
renza dei flussi finanziari e della rendi-
contazione di cui al presente comma sono
vietati girofondi tra le contabilità speciali
aperte per l’attuazione degli interventi di
emergenza, salvo che non siano espressa-
mente autorizzati da norma di legge ».

ART. 27.

(Clausola di invarianza finanziaria).

1. Dall’attuazione della presente legge
non derivano nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.
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